
«Servizi» 

Non hanno 
bruciato 
i documenti 
• • ROMA. A conferma delle 
esitazioni della vigilia, i diciot
to milioni di fascicoli illegali 
raccolti dal nostri servizi se
greti nell'immediato dopo
guerra tuffandosi nella vita 
privata di milioni di cittadini 
Italiani, non sono stati bruciati 
ieri, così come in un primo 
tempo era stato disposto dal 

Sovemo Goria. Al ministero 
ella Difesa si limitano a spie

gare che l'operazione è stata 
semplicemente rinviata e ieri 
sera non sapevano dire a qua
le data. La notizia suscita una 
certa dose di perplessità dal 
momento che tutta la vicenda 
relativa alla «scoperta» di 
quella montagna di indiscre
zioni lesive della libertà Indivi
duale degli Italiani negli archi
vi dei servizi segreti e la recen
te decisione di distruggerla si 
è mossa in un clima poco lim
pido. Ne aveva dato notizia, in 
una Intervista, il deputato de
mocristiano, Mario Segni, pre
sidente del comitato per I ser
vizi di inlormazione e sicurez
za e per il segreto di Stato; 
Segni aveva confermato le pa
role dell'ammiraglio Martini, 
capo del Sismi che, mesi ad
dietro, aveva accennato alla 
esistenza di quell'aarchlvio 
Italia», ed aveva aggiunto che 
nulla, tranne un «rapporto fi
duciario» garantiva che il ma
teriale sarebbe stato distrutto 
senza una preventiva fotoco-
piatura. In merito, poi, alla de
cisione di distruggere il mate
riale, sono intervenuti due se
natori DC (De Rosa e Bompia
ni), uno socialista (Arduino 
Agnello e l'indipendente di si
nistra Edoardo Vesentlni con 
una interpellanza che segnala 
il fatto che nel rogo finirebbe
ro fondi di archivio risalenti al 
primo dopoguerra, «una storia 
preziosa della storia sociale 
del nostro paese». L'interpel
lanza chiede ai ministri della 
Difesa, dell'Interno e dei Beni 
culturali se, in proposito, sia
no stati interpellati gli organi 
competenti alla tutela del ma
teriale documentato (Il Inte
resse storico, a cominciare 
dall'Archivio centrale dello 
Stato. 

Armi 

Si indaga 
sulle 
tangenti 
M VENEZIA. Documenti ri
guardanti contratti di compra
vendita di armi che sono stati 
trovati dalla Digos di Venezia 
nel corso di alcune perquisi
zioni presso i ministeri, della 
Difesa e del Commercio este
ro sono stati acquisiti agli atti 
dell'inchiesta, condotta dal 
giudice istruttore Felice Cas-
son, sul presunto traffico di ar
mi con l'Iran, secondo quanto 
si è appreso negli ambienti del 
palazzo di Giustizia di Vene
zia. In particolare, dopo l'arre
sto avvenuto nei giorni scorsi 
dell'ex amministratore dele
gato della «Consar» azienda 
specializzata ne) commercio 
di armi, Nicola Dubini, 61 an
ni, di Brescia, il magistrato, al
la luce dei nuovi documenti 
acquisiti, starebbe indagando 
su alcune tangenti che l'im
prenditore lombardo avrebbe 
versato, secondo gli stessi am
bienti, a funzionari del mini
stero e uomini politici. Le 
somme di denaro sarebbero 
state pagate per ottenere age
volazioni nei permessi di 
esportazione. Dubini, che è la 
quarta persona arrestata su 
mandato del doti. Casson 
nell'ambito di questa inchie
sta, è accusato di aver vendu
to, dal 1983, tramite la «Con
sar», mortai e munizioni alla 
Repubblica dell'Iran. Il siste
ma usato dall'imprenditore 
sarebbe stato quello delle 
triangolazioni; Il materiale in 
partenza, diretto ad uno Stato 
con il quale era consentito il 
commercio di armi, sarebbe 
stato poi dirottato in Iran, At
traverso la «Consar» Dubini ha 
avuto rapporti d'affari con 
Mario Appiano - ora In Fran
cia, con un mandato di cattu
ra firmalo da Casson sulle 
spalle -, rappresentante in Ita
lia della fabbrica francese di 
armi Luchaire, che è al centro 
di un'inchiesta da parte della 
magistratura transalpina. Altre 
inchieste sul traffico intemazi-
nale d'armi sono state avviate 
anche in Germania, Olanda e 
Austria. 

Nessuna conferma ufficiale 

Già liberi i due tecnici 
rapiti 6 mesi fa 
dai guerriglieri etiopici? 
M ROMA A tarda serata la 
Farnesina non era ancora in 
grado dì confermare ufficial
mente la notizia 1 due tecnici 
italiani rapiti in Etiopia sei me
si (a sarebbero stati liberati dai 
guerriglieri dell'Eprp, l'Ethio-
pian Peolple's Revolutìonary 
Party che dovrebbero averli 
consegnati alle autorità suda
nesi Mentre il ministero degli 
Esteri Invitava alla cautela, Ro
mano Costoncelli, titolare del
la «Sorìge perforazioni», l'ini' 
presa per cui i due tecnici sta
vano lavorando, riferiva di es
sere riuscito a parlare con un 
addetto del movimento rivo
luzionario a Khartoum che gli 
avrebbe comunicato l'avvenu
ta consegna dei prigionieri al
le autorità sudanesi in un pun
to imprecisato del confine 
con l'Etiopia. Sempre secon
do le informazioni riferite da 
Costoncelli, i due sarebbero 
in condizioni fisiche discrete. 
Paolo Bellini (36 anni) e Sal
vatore Barone (27 anni) erano 

stati rapiti .116 novembre del
l'anno scorso. Si trovavano in 
Etiopia assieme a molti altri 
tecnici italiani alle dipenden
ze di un cartello di imprese 
italiane al quale è affidato il 
progetto di rìsistemazione 
idrogeologica della zona di 
Tana Beles, finanziato dalla 
Cooperatone Italiana e com
battuto dai guerriglieri ostili a 
Menghistu. Si occupavano di 
prospezioni geologiche e il 16 
novembre, di ritorno dalla cit
tà di Badar, dove avevano tra
scorso il fine settimana, men
tre stavano raggiungendo il 
cantiere il convoglio di jeep 
era stato assalito dai guerri
glieri. Solo quella con a bordo 
ì tecnici italiani fu fermata e 
data alle fiamme. La liberazio
ne dei due italiani era stata an
nunciata nei giorni scorsi dal
la agenzia di stampa del Ku
wait. «Non vediamo l'ora di 
riabbracciarlo - hanno detto i 
parenti di Bellini - più il tem
po passa e più siamo certi che 
sta arrivando quel momento». 

Gli amari commenti 
degli alunni e dei docenti 
di Palma di Montechiaro 
definiti «terroni» 

La missiva era firmata 
«un gruppo di bambini» 
di Villongo (Bergamo) 
Molti messaggi di scuse, 

Falsa la lettera razzista? 
«Sarà, comunque d ha offéso» 
«Ora dicono che è stato solo uno scherzo, ma noi 
tutti, qui, siamo amareggiati, delusi..;». A Palma di 
Montechiaro si commenta quella misteriosa lettera 
inviata da Villongo (Bergamo) agli alunni di una 
quinta elementare. «Cari ragazzi - dice in sostanza 
la lettera - siete dei terroni, quindi non scriveteci 
più...». Una assurda storia di razzismo, di pregiudi
zi, di divisione tra Nord e Sud. 

ELA CAROLI 

M PALMA DI MONTECHIARO 
(Agrigento). «Quando finisco 
la scuola, emigrerò. Mi piace
rebbe vivere a Milano, che è 
una grande città. No, il razzi
smo non mi spaventa; lassù 
non sono diversi da noi». Lillo 
Scerra, 10 anni, occhi grandi e 
vivaci, è un alunno della quin
ta C del primo circolo didatti
co «De Amicis» di Palma di 
Montechiaro, uno dei venti 
scolaretti che improvvisamen
te sono finiti sulle prime pagi
ne dei giornali. A loro era indi
rizzata la misteriosa letterina, 
apparentemente ingenua, 
spedita da «un gruppo di bam
bini» di Villongo, un Comune 
del Bergamasco. «Cari ragaz
zi, non scriveteci più» diceva, 
perché ai nostri genitori non è 
mai piaciuto lo scambio tra 
noi ragazzi, tra Sud e Nord». 
Eppoi quella brutta parola, an
cora troppo usata «i nostri ge
nitori parlano sempre male 
dei terroni». Basta; queste fra* 
si sono state più che sufficien
ti ad amareggiare ed offende* 
re la scuola «De Amicis», al 
centro del grosso borgo agri* 

colo dell'Agrigentino, reso 
celebre dai pnncipi Tornasi di 
Lampedusa, duchi di Monte-
chiaro. «Questi bambini sono 
figli di contadini, piccoli arti
giani, qualcuno vive con i 
nonni perché hanno i genitori 
in Germania; ma sono studio
si, mi danno tante soddisfa
zioni», dice la maestra Maria 
Carmela Nocera, che li ha se
guiti per cinque anni e se li 
cova con gli occhi- «Sono ri
masti proprio delusi, si erano 
preparati ad accogliere i loro 
amici qui, a Palma, e poi... io 
stessa mi sento molto a disa
gio, queste forme di razzismo 
sono assurde». I) direttore di
dattico Giuseppe Cacciatore è 
assediato dai giornalisti e dal
le tv locali. «Guardi», mi dice 
frastornato da questa improv
visa celebrità, «la prima cosa 
che mi viene da dire è che 
proprio oggi, S maggio, ricor
re l'anniversario detta parten
za di Garibaldi da Quarto per 
la spedizione dei Mille. Altro 
che Italia unita». Cacciatore, 
d'accordo con il suo collega 
Mano Parisi che dirige la 
scuola dì Villongo, ha avviato 

un programma di scambi tra i 
ragazzi, e un ideale gemellag
gio che rischia di morire sul 
nascere per l'opposizione di 
qualcuno di lassù. 

Chi ha potuto «rivere que
sta lettera? I bambini di Villon
go negano di esseme gli auto
ri, e qualcuno ha parlato di 
uno scherzo di cattivo gusto. 
«A me - dice Cacciatore -
sembra proprio vera, guardi 
lei stessa» La grafia è sicura
mente di un bambino, anzi di 
una bambina, secondo la mia 
esperienza» e infatti la lettera 
sembra un compitino ordina
to, tranne che per qualche er
rore di grammatica: «Il diret
tore a voluto ribaltare questa 
scuola e ì nostri genitori Io 
odiano», è scritto. «Il bersa
glio dell'odio - continua Cac
ciatore - è proprio Parisi, un 
giovane valoroso, di idee pro
gressiste, nato a Ravanusa, qui 
vicino; l'ho avuto come inse
gnante a Licata, nel periodo in 
cui ho diretto quella scuola; 
poi lui ha vinto il concorso dì 
direttore e si è trasferito a Vil
longo. Insieme abbiamo lavo
rato tanto per vìncere i pregiu
dizi, per cercare di amalgama
re le due culture... ma questo 
episodio anziché scoraggiar
mi mi stimola a proseguire: ho 
invitato subito tutti gli abitanti 
di Villongo qui, coi loro figli, 
per fargli vedere la nostra 
operosità, la nostra civiltà». 

Riprese televisive, comuni
cati, fonogrammi, Enzo Biagi 
che telefona due volte da Ro
ma chiedendo l'intervista 
esclusiva per // caso..., nella 
direzione e nei corridoi della 

Si parla di una provocazione 

«Non siamo razzisti» 
dicono a Villongo 
«Quella brutta lettera non l'abbiamo scritta noi. E poi 
conteneva tanti errori; la maestra ha detto che di così 
stupidi non ne facciamo mai...». Michela, dieci anni, 
è uno dei diciannove bambini delta scuola elementa
re di Villongo, classe quinta C. Una scuola ed un 
paese, affondati nel verde, a due passi dal Lago d'I
seo, diventati improvvisamente famosi per un ignobi
le episodio di razzismo epistolare. 

DAL NOSTRO INVIATO 

SERGIO VENTURA 

ira VILLONGO Dopo gli 
scambi di corrispondenza tra 
scolaresche di questo centro 
bergamasco e di Palma di 
Montechiaro, in provincia di 
Agrigento, una velenosa mis
siva, giunta in Sicilia in questi 
giorni, spezza l'incantesimo. 
«I nostn genitori parlano sem
pre male dei terroni e non vo
gliono più che noi bambini ci 
teniamo in contatto con 
voi.. ». 

L'ipotesi che a senvere sia
no gli scolari è respinta con 

sdegno da tutti. Il direttore di
dattico della scuola di Villon
go, Giuseppe Pansi, 39 anni, 
siciliano e promotore di un 
tentativo di gemellaggio fra le 
due lontane comunità scola
stiche, dice con vigore: «Non 
ho mai avvertito segni di ostili
tà o risentimento nei riguardi 
dei meridionali in otto mesi 
che sto qui. Escludo che la let
tera sia stata mandata dai 
bambini. Credo, ed è fuori di 
dubbio, che sia opera di un 
genitore, di una scheggia im

pazzila». 
Il giallo, comunque, è più 

fitto che mai. «Quella lettera è 
partita da qui il 21 aprile e non 
è firmata», precisa il vicesm-
daco de Giovanni Pasinelli. 
Ma la gente cosa pensa? Fra
stornati, indignati, increduli, 
scandalìzzati «di come sì sia 
potuti arrivare a tanto», lo si 
dicono un po' tutti. Qualcuno 
insinua che «dietro questo ca
so montato ad arte» ci sia il 
malcontento di parte degli in
segnanti per l'ordine portato 
dal direttore dopo tre anni di 
sin troppo allegro tran-tran. 
L'interessato non solo smenti
sce, ma tende a dipingere un 
quadro di relazioni idilliaco. 
Probabilmente calcando un 
po' la mano. Resta il fatto che 
ora si tenta di correre ai ripari. 
I bambini intanto. len mattina, 
saltata la lezione sotto il crepi
tare dei flash e le domande 
dei giornalisti, si è però trova-

scuola c'è un gran trambusto, 
ma nelle aule le'lezioni si svol
gono abbastanza tranquilla
mente. Ecco ì bambini della 
quinta C. «lo non voglio emi
grare, voglio restare qui a fare 
il medico», dice Francesco 
Pace, figlio di un camionista. 
«I nostri genitori sono felici di 
questo scambio di amicìzia», 
racconta Rosaria Amato, che 
da grande vuole fare la mae
stra di musica. Questi bambini 
hanno faccine compunte, di
cono frasi più grandi di loro, 
parlano di razzismo o di fratel
lanza ma in realtà sono inge
nui e spontanei con una gran
de, enorme voglia dì comuni
care. «La cosa sorprendente», 
è di nuovo il direttore a parla
re mostrandomi una targa in
cisa, «è che due anni fa lo 
stesso esperimento del gemel

laggio, fatto con la scuola ele
mentare di Moncalieri, ebbe 
un successo enorme; la mae
stra che accompagnava i 
bambini, dopo aver conosciu
to la Sicilia, e partita commos
sa, entusiasta». 

Salvo Di Puma, assessore 
alla Cultura della provincia di 
Agrigento, manifesta la sua 
profonda sorpresa- «Prende
remo subito contatti con l'am
ministrazione provinciale di 
Bergamo, per impostare pro
grammi di iniziative culturali 
mirate alla migliore cono
scenza e comprensione tra le 
due comunità. Insomma, i 
venti ragazzini della quinta C, 
Palma dì Montechiaro e tutta 
la provincia di Agrigento, 
aspettano con ansia che gli 
amici di Villongo rispondano 
all'invito: «Noi li vogliamo», ri
petono, «perché dobbiamo 
conoscerci ancora meglio». 

l a lettera inviata ai ragazzi di Palma di Montechiaro 

to il tempo di senvere una let
tere di nconciliazione ai coe
tanei isolani. «Cari ragazzi, sia
mo molto dispiaciuti di quan
to è accaduto... Comunque vi 
chiediamo scusa e vorremmo 
tanto che in Italia non ci fosse 
più razzismo». 

«Cos'è un bimbo meridio
nale? Un bimbo come me, so
lo la pronuncia cambia», dice 
con disarmante candore Mi
chela. E aggiunge: «Io in Sici
lia ci andrei, ma con mamma 
e papà, da sola avrei paura. È 
tanto lontana». In realtà qual
che malumore in questi mesi 
ha serpeggiato fra i genitori 
non solo della 5C. Il direttore 
aveva proposto lo scambio di 
visite degli allievi presso fami
glie delle due regioni, ma al
meno metà degli interessati a 
Villongo s'era detta contraria. 
•Solo per questioni di distanza 
però!», precisano mamme e 
papà. Oggi comunque è previ

sta un'assemblea dei genitori 
a scuola Le opposizioni, Pei, 
Psi e Paese Aperto, una lista 
civica locale, hanno chiesto 
che sia trasformata in Consi
glio comunale straordinario. 
«Peccato che la De non si sia 
ancora pronunciata», osserva 
amaro il capogruppo del Pei 
Vittorio Mazza Ma la cosa 
non stupisce. È nello stile di 
un partito che, pur governan
do da sempre Villongo, ha 
guardato alla sua crescita sen
za eccessivo interesse. Per 
5600 abitanti (erano la metà 
quindici anni fa) non c'è un 
cinema, un punto di aggrega
zione culturale. «Qui si lavora 
e si dorme e basta», dicono gli 
operai costretti a subire i colpi 
della crisi che sta imponendo 
la chiusura delle poche medie 
industrie di calze presenti nel
la zona «Chiudono qua per 
apnre a crediti agevolati al 
Sud», si sente sussurrare. 

«Cairo Amato vieni 
a parlare d'aborto» 
ma lui s'eclissa 
Aborto, dopo le uscite sull'«Espresso» e l'apparizio
ne in tv, Giuliano Amato l'altra sera ha gettato la 
spugna. Una platea di compaghe di partito lo atten
deva a Roma a «Mondoperaio» per un dibattito sul
l'argomento, con deputate psi, de e pei, una giorna
lista, un'avvocatessa e un filosofo cattolico. La 
compagnia ha turbato il ministro del Tesoro sociali» 
sta? Certo è che all'ultimo momento ha dato forfait. 

MARIA SBRINA PAUERI 

• • ROMA. Il «Club delle don
ne» socialiste e la rivista «Mi
nerva» avevano allestito que
sto faccia a (accia con Amato, 
imputato di aver «tradito» la 
linea del partito sulla legge 
194. Soggetto, appunto, I or
dinanza della Corte costitu
zionale in materia di aborto e 
autodeterminazione contesta
ta dal ministro. Un soggetto 
destinalo ad essere travalica
to, per forza di cose, visto che 
dopo Amato, a ruota, sono 
entrati in campo personaggi 
significativi, da Gennaro Ac-

2uaviva a Rocco Buttiglione. 
ne la «querelle» insomma 

non sembra un gioco da sofi
sti, ma assume di giorno in 
giorno connotati sempre più 
vistosamente politici. Amato, 
quindi, ha rinunciato al con
fronto, accusando «impegni 
di governo improrogabili». Ad 
affrontarsi col coordinamento 
della direttrice dì «Minerva» 
Annamaria Mammoliti, sono 
così rimasti la responsabile 
femminile del Psi Cappiello, la 
senatnee socialista Boniver, la 
deputata comunista Sanna, la 
giunsta e deputata de Fuma
galli, la vicedirettrice di «Noi 
donne» Franca Fossati, Mari
na Bottani vicepresidente del 
neonato «Istituto di studi per 
la paternità» e, unico uomo, 
Sergio Cotta, filosofo cattoli
co. 

Il dato politico più significa
tivo: la determinazione con 
cui la responsabile femminile 
socialista ha ribadito, quante 
volte bastava, che «la legge 
194 non si tocca». Ma sarà da 
cogliere ancheja cautela con 

Giornalisti 

Contratto 
La trattativa 
continua 
• 1 ROMA. È proseguito an
che len, a delegazioni ristret
te, il confronto tra gli editori e 
il sindacato dei giornalisti per 
completare l'esame della piat
taforma rìvendicativa per il 
nnnovo del contratto di lavo
ro. li negoziato dovrebbe pro
seguire oggi. 

Sull'eventualità di una pos
sibile regolamentazione del 
diritto dì sciopero nella Rai 
c'è da registrare una nota del 
sindacato dei giornalisti radio
televisivi. «Nessuno scandalo 
- afferma l'Usìgrai - sul merito 
della questione. C'è però l'im
pressione che II concetto di 
servizio pubblico venga in di
scussione solo per quanto ri
guarda il dintto di sciopero. 
Per tutto il resto prevale la lo
gica della privatizzazione, del
la spartizione e della mortifi
cazione dei diritti della socie
tà civile. Va fatta una riflessio
ne comune sul ruolo del servi
zio pubblico. In assenza di 
questa disponibilità sarà rifiu
tata qualsiasi ipotesi unilatera
le di regolamentazione». 

cui, sull'argomento, s'è mossa 
la de Fumagalli, alla quale si 
deve il parere che «prima di 
modificare la legge, comun
que, bisogna garantire la tua 
piena attuazione, tradita fin 
qui da ministri della Sanità 
che hanno fatto di tutto per 
far dell'aborto uno strumento 
di contraccezione». Il dato 
contingente più acceso: la po
lemica sull'ordinanza della 
Consulta che Cotta, senza al-
gìdità da filosofo, ha dileggia
to come «risibile», e Cappiello 
ha definito «ineccepibile». Ma 
perché quest'ordinanza (a 
tanto discutere? Secondo 
Sanna «perché conferma prin
cipi sanciti dalle legge 194, 
sull'autodeterminazione e la 
responsabilità delle donne. E 
questo avviene in un momen
to in cui la coscienza femmini
le sui temi della procreazione 
e della sessualità ha fatto con
quiste importanti e impone 
tutta la forza di un mutamen
to. E allora si pone una que
stione di potere», Il disagio av
vertito da tutte le partecipanti, 
poi, l'ha espresso Boniver di
chiarandosi davvero «turbata 
per la pochezza del dibattito 
che si sta svolgendo in questi 

giorni». Giacche, non c'è duo
lo, la sensazione forte è che 

le parole d'ordine «paternità», 
•diritto alla vita», vengano 
usate in tutt'altro senso. Come 
merce di scambio politico? 
Con eleganza, Fossati ha 
escluso Mdoa, come troppo 
meschina: «Non voglio pensa
re a un piccolo cabotaggio 
preelettorale, a un fronte laici-
integralisti per isolare il segre
tario della De» ha buttato là. 

Pei 

Polemiche 
per la visita 
del Papa 
• • REGGIO EMILIA. La visita 
del Papa a Reggio il 5 e 6 
giugno prossimi ha creato un 
contrasto nel Pei reggiano. 
La sezione del quartiere di 
Baragalla ha emesso un du
rissimo comunicato nel qua
le si afferma che il comune 
non deve spendere le centi
naia di milioni previsti per la 
visita. Poche ore dopo, il se
gretario del comitato cittadi
no del Pei, Lino Zanichelli. 
ha replicato con un docu
mento nel quale afferma di 
non condivìdiere la lettera 
dei compagni di partito, ag
giungendo che «i comunisti 
reggiani si sentono orgoglio
si di accogliere il capo della 
Chiesa cattolica in una terra 
in cui i valori della giustizia, 
della dignità degli individui, 
della solidarietà e della coo
perazione, hanno raggiunto 
livelli d'avanguardia». 

—————- i consulenti dovranno spiegare le cause della tragedia 
Montedison e Provincia messe sotto accusa dalle parti civili 

Le colpe di Stava in 6 fotografie 
Sei foto inedite a colori dei bacini di Stava, scattate 
il 15 aprile 1985, tre mesi prima del crollo, da un 
funzionario del servizio ambientale della Provincia, 
sono state acquisite ieri agli atti del processo. Vi si 
vede l'acqua che, contrariamente a ciò che hanno 
sempre sostenuto gli uomini della Prealpi, è a con
tatto degli argini di sabbia. Un insperato aiuto alla 
tesi Montedison della «cattiva gestione privata». 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 
tm TRENTO II processo per 
Il crollo dei bacini minerari di 
Prestavel affronta il momento 
decisivo, la battaglia dei penti 
Da Ieri la parola è passata da
gli avvocati ad uno stuolo di 
docenti universitari, consu
lenti, ingegneri che gli alber
ghi di Trento non riescono a 
contenere. Stando alle prime 
avvisaglie, il fair-play accade
mico nasconde a stento una 
guerra da notte dei lunghi col
telli. In processi come questo, 
del resto, le pen2ie sono fon
damentali per rispondere alle 

domande chiave, i bacini fu
rono costruiti a regola d'arte? 
Il luogo scelto era giusto7 Fu
rono gestiti bene? Cosa, alla 
fine, li fece crollare9 II colle
gio dei penti d'ufficio, come è 
noto, ha ripartito le responsa
bilità fra tutti gli imputati. I ba
cini - è scrìtto in una decina di 
volumi - furono costruiti dalla 
Montedison m un luogo asso
lutamente inadatto, vennero 
gestiti malissimo dalla Prealpi 
Mineraria, non furono con
trollati dagli uffici pubblici. A 
queste conclusioni, con vane 

sfumature, si sono associate le 
perizie delle parti civili. Poi 
sono intervenute quelle degli 
imputati gli uomini della 
Montedison scancano sulla 
Prealpi e viceversa, quelli del
la Provincia scancano su tutti 
per non essere mai stati infor
mati né dagli uni, né dagli al
tri Sembra semplice, detta 
così Ma non lo è affatto. Si 
affrontano scuole accademi
che diverse, nell'aula di Tren
to, ma soprattutto interessi 
enormi Così, già alla pnma 
giornata, la scaletta dei lavori 
predisposta dal Tribunale è 
sconvolta Si dovrebbe nelle 
intenzioni, andare avanti così 
davanti ai giudici siedono in 
permanenza i quattro penti uf
ficiali, i docenti padovani Pie
tro Colombo, geoteemeo e 
Claudio Datei, ingegnere 
idraulico assieme ad un altro 
Ingegnere idraulico, Giulio 
Dolzani e ad Andrea Fuganti, 
geologo. 

I penti delle parti civili pn
ma, degli imputati poi, do
vrebbero a turno porre do

mande, sollevare dubbi, chie
dere chianmenti e così via. le-
n si è iniziato infatti col pnmo 
turno di «interrogatorio» asse
gnato al collegio dell'Associa
zione sinistrati Val di Stava, 
181 parti civili che si sono tec
nicamente affidate ad un 
gruppo di esperti in cui spicca 
un nome di valore mondiale, 
Richard John Chandler, do
cente all'lmpenal College 
dell'Università di Londra. Ma 
presto si sono sovrapposte al
tre domande «di disturbo» dei 
penti che difendono gli impu
tati Così, nell'intera giornata, 
non si è ancati al di là di una 
discussione generale e preli
minare sulle carattenstiche 
del suolo nella zona circo
stante i bacini crollati, Com'è, 
questo terreno7 «Una zona 
ncca di acque sotterranee che 
circolano a scarsa profondità 
e spesso emergono», hanno 
confermato i penti ufficiali La 
meno adatta, insomma, a co
struirvi dei bacini, tanto che 
l'area in cui sorgono è deno

minata «Pozzole» I penti gui
dati da Chandler hanno con
cluso il loro lavoro sostenen
do che te cause del crollo so
no da ncercare prevalente
mente «nelle condotte com-
missive ed omissive di quanti 
idearono, progettarono e poi 
dettero avvio alla costruzione 
dei bacini e, naturalmente, di 
quanti, istituzionalmente pre
posti al controllo, li approva
rono*. Il dito, insomma, è tut
to puntato su Montedison e 
Provincia. Che, d'altra parte, 
sono quelli che hanno più 
possibilità di pagare nspetto 
alla Prealpi. 

Dopo la consegna in extre
mis di questa penzia, deposi
tata il 31 marzo scorso, si so
no infatti avviate le trattative 
tra Montedison e i sinistrati di 
Stava per un rimborso preven
tivo concordato Mentre gli 
uomini di Gardmi si mordeva 
no le dita per essersi falli 
scappare «un uomo come 
Chandler»- come se, nel caso 
avesse lavorato per loro, aves
se potuto giungere a conclu
sioni opposte. 

«Dinamica mentale» una bella avventura a Modena 

L'anziano sta cambiando: «Carte 
e tombola non d bastano più» 
«La solitudine è la cosa più brutta che esiste nel 
mondo»; «Adesso ho voglia di vivere e dì dire che 
la vita è bella». Sono frasi tratte da un inedito e 
inusuale epistolario, tra l'assessore alla sanità del 
Comune di Modena e un vivace gruppo di anziani 
sui 60 anni. Hanno seguito un corso di dinamica 
mentale e raccontano al «loro» assessore come e 
in cosa sono cambiati. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SILVIA FABBRI 

M MODENA Qualcuno è 
guanto dall'insonnia, qualcun 
altro è riuscito a domare un 
intestino ribelle, i più hanno 
riscoperto la moglie o il man
to, il piacere di stare ancora 
insieme, E per tutti un senso di 
maggior benessere, il vivere 
meglio con sé stessi e con gli 
altri Ha del miracoloso? Può 
darsi, e stavolta non c'entrano 
né farmaci, né cure particola
ri i sessanta anziani modenesi 
hanno fatto tutto da soli Co
me? Con un corso di «dinami
ca mentale», sì avete letto be

ne, di «dinamica mentale», ov
vero l'imparare a rilassarsi, a 
sentirsi a proprio agio in un 
corpo che forse si fatica a ri
conoscere. L'imparare a vo
lersi bene, che è poi la chiave 
per farsi voler bene anche da 
chi ci sta intorno E ad orga
nizzarlo questo corso, che 
certo più che sessantenni in 
pensione richiama alla mente 
giovani yuppies in cerca di 
emozioni, sono stati propno 
loro gli anziani, i soci del co
mitato del centro stonco di 
Modena. A finanziarlo ci ha 

pensato il Comune, permet
tendo a questi dinamici nonni 
di usufruire delle nuove virtù 
che la dinamica mentale inse
gna a praticare. 

Tecniche di rilassamento, 
basate per lo più sulla visualiz
zazione dei colorì dell'iride, 
metodi per aumentare la con
siderazione dì se stessi e della 
propria condizione, per avere 
coscienza del propno corpo, 
per rivalutarsi agli occhi degli 
altri, quelli che anziani non 
sono, quelli che, come prefe
riscono dire gli animatori del 
comitato anziani «ancora la
vorano» Oltre le gare di boc
ce, oltre I campionati di bri
scola e di scopone (che pure 
sono più che mai graditi), ol
tre le tombole e il ballo liscio 
la domenica pomeriggio: 
«Non vogliamo creare un 
ghetto, in queste stanze che ci 
ha dato il Comune - dice An
na Fornaciari, che lavora al 
comitato anziani -, vogliamo 
far uscire di casa tutti i pensio
nati che credono di non aver 

più nulla da fare, che si chie
dono: povero me, cosa farò 
adesso che sono In pensione? 
E dobbiamo trovare altri mei-
zi dì aiuto, perchè la figura de) 
pensionato sta cambiando. 
Vuole andare a teatro, conti
nuare ad essere aggiornato, 
magari frequentate le univer
sità per la terza età. Insomma, 
non gli bastano più le carte e 
la tombola domenicale*. 

Un'ultima occhiata a poche 
righe, scrìtte con mano mal
ferma; la firma non è chiara, 
ma sono chiare, e forti, le pa
role della lettera: «Ne ho pas
sate di tutti i colori, ho avuto il 
pensiero di prendermi In vita, 
ma ho sempre ragionato. Poi 
la morte di mìo marito, è stata 
la fine del mondo, mi sembra
va di impazzire, e poi tutto il 
resto, che non sto neanche a 
scrìvere, perchè ci sarebbe da 
senvere un romanzo. Poi un» 
persona mi ha tirato nel comi
tato, in mezzo alla gente, e ce 
l'ho latta, perchè la solitudine 
è la cosa più brutta che esista 
nel mondo». 
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Venerdì 
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